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I rapporti con le imprese

Il sindacato ha un futuro se impara a dialogare

di Andrea Ichino
Il duro confronto tra il Gover​no, sostenuto dal sindacato, e le imprese sulle nuove nor​me contro gli infortuni sul lavo​ro indica come per molti non sia ancora superata la visione manichea che giudica negativa​mente tutto il sistema imprendi​toriale senza distinzioni. Ma come interpretare allora le candidature di imprenditori nel Partito Democratico? Sono il segno di un partito diventato “servo dei padroni” o di un parti​to capace di trovare nuove strate​gie in un mondo diverso da quel​

lo descritto da Marx ed Engels.

Secondo Richard Freeman (recentemente alla IX Lezione Angelo Costa, presso la Luiss di Roma) le aziende a modello partecipativo sono quelle che fun​zionano meglio anche nell'inte​resse dei lavoratori. Il professo​re di Harvard è forse l'economi​sta che più di altri ha difeso il sin​dacato da chi lo considera solo una forza negativa per l'econo​mia, alla stregua di una qualsiasi istituzione che limita la concor​renza e impedisce il buon funzio​nalmente del mercato. Lo ha fat​to in innumerevoli studi (tra cui il suo libro “What do unions do” con james Medoff) spiegando che il sindacato può essere “voice” in contrapposizione a “exit” utilizzando il famoso paradigma con cui Albert Hirschman descri​ve le due principali modalità di adattamento delle organizzazio​ni sociali ai problemi. “Exit” è il meccanismo classico di risposta nel mercato, basato sulla minac​cia di “andare altrove” di “rompe​re la trattativa” se la controparte non offre ciò che si vuole. “Voi​ce” è il meccanismo alternativo del dialogo, che dovrebbe preva​lere dove il mercato è troppo im​perfetto per funzionare, in pre​senza di incertezza, asimmetrie informative e differenze eccessi​ve di forza contrattuale delle par​ti. Quando il sindacato ha saputo essere “collective social voice” l'evidenza empirica descritta da Freeman mostra che le imprese hanno funzionato meglio a co​minciare dal loro management, producendo per tutti, anche i la​voratori, maggiori risorse.

Perché allora, una parte del sindacato ha ancora paura di es​sere “voice” e continua a operare come se l'imprenditore fosse sempre una controparte di cui non fidarsi, un “agente dell'impe​ro del male”? Una risposta possi​bile è che faccia bene a fare così perché ci sono ancora imprendito​ri in Italia (e nel mondo) che corrispondono a questa immagine.

E molti tragici episodi di in​fortunio sul lavoro possono essere letti in questo senso. Con imprenditori che metto​no a rischio la vita dei loro la​voratori, il meccanismo della “voice”, dice il sindacato, non può funzionare. E collegare il salario al merito, alla produt​tività e al rendimento azien​dale è solo un inganno volto a rendere i lavoratori partecipi di rischi che a loro non com​petono. Ma è proprio la storia dell'idea di “Share Eco​nomy”, da Meade a Weitz​man e oltre, a indicare che questo concetto ha una secon​da interpretazione possibile. Quella del superamento della “lotta di classe” quando le condizioni lo consentono e imprenditori e sindacato pos​sono cooperare in un gioco a somma positiva, in cui en​trambi guadagnano.

Nel nostro Paese ci sono molte imprese in cui parlare di lotta di classe è come parla​re di dinosauri. Sono impre​se nelle quali l'apologo marxiano secondo cui il pro​blema dei lavoratori non è soltanto la “dimensione del​la zuppiera”, ma soprattutto la “piccolezza dei loro cuc​chiai”, non ha veramente senso. Sono imprese in cui lavoratori e imprenditori già dia​logano per un progetto comu​ne, per ingrandire insieme la zuppiera e per dividerne il contenuto con cucchiai la cui dimensione è decisa insieme in modo cooperativo. Lo fanno anche senza il sinda​cato e forse per questo il sin​dacato si preoccupa.

Ma se le imprese non sono tutte uguali tra loro, perché non fare distinzioni? Perché, ad esempio, usare con tutte l'unico (e vetusto) strumento difensivo del contratto nazio​nale? Uno strumento ormai spuntato, che non riesce a im​pedire né gli orrori della Thyssen o di Molfetta (dove peraltro è morto anche il tito​lare insieme agli operai), né lo sconcio del mercato nero; uno strumento che coi suoi ri​tardi lascia per troppo tempo i lavoratori senza adeguamen​ti salariali e che, soprattutto, imponendo inderogabilmen​te un modello unico di orga​nizzazione del lavoro e di struttura della retribuzione, chiude le porte del sistema all'innovazione e impedisce ai lavoratori italiani di valo​rizzare la parte migliore dell'imprenditoria nazionale e di sostituire la parte peggio​re con il meglio dell'imprendi​toria mondiale (basti per tutti il caso Alitalia).

Anche mettendosi nei pan​ni del sindacato, peraltro, non si vede perché la contrat​tazione nazionale dovrebbe trasferire a tutti i lavoratori la forza contrattuale di alcu​ni. Se il sindacato liberasse i meccanismi di “voice” in periferia, lasciando maggiore spazio alla contrattazione aziendale o locale, esso favo​rirebbe lo sviluppo delle imprese virtuose di cui parla Freeman, le quali presto o tar​di metterebbero fuori merca​to quelle che sono soltanto relitti della storia. Per questo motivo, il sinda​cato non ha scelta: il mondo cambia e gli infortuni sul lavo​ro si combattono anche cooperando con le imprese vir​tuose, non demonizzando tut​ti gli imprenditori. Se il sindacato non rinno​va in questo senso le sue stra​tegie, rischia di diventare es​so stesso un relitto della sto​ria, perché un numero sem​pre maggiore di lavoratori cesserà di considerarlo co​me uno strumento per il miglioramento della propria condizione.
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Diliberto lascia per un operaio

Capolista il lavoratore della Thyssen Ciro Argentino. Il leader fa tappa a Nord Est
di Lina Palmerini
Doveva essere una campagna elettorale all'insegna del fair play. E invece la frizione tra Partito de​mocratico e Sinistra ha portato fi​no alle scintille di ieri e al gesto cla​moroso di Oliviero Diliberto che abbandona le liste e rinuncia al Parlamento. Ma vediamo l'antefat​to. Chiusa l'esperienza dell'Unio​ne con quel «correre da soli», Walter Veltroni aveva definito lo strap​po dai massimalisti anche coni fat​ti: candidando due imprenditori come Matteo Colaninno e Massi​mo Calearo. Ed è su questi nomi che si era accesa la miccia con la Sinistra: erano stati i leader di Ri​fondazione e Comunisti a definire «una candidatura di troppo» quel​la di Colaninno accanto all'operaio Thyssen, Antonio Bocuzzi, a To​rino. E ieri Achille Passoni, ex Cgil in corsa con Veltroni, ha usato proprio quell'espressione per rinfac​ciare alla Cosa rossa l'assenza nel​le loro liste di un operaio: «Mentre polemizza con il Pd per le candida​ture di imprenditori, la Sinistra ar​cobaleno fa fuori l'operaio della ThyssenKrupp. Se dovessimo usa​re il loro stesso metro dovremmo dire che tra Diliberto e l'operaio Ciro Argentino, uno dei due era di troppo. L'operaio». Sono queste parole che scatenano la decisione shock di Diliberto: fare un passo fuori dalle liste. Già perché l'accu​sa di Passoni non poteva passare sotto silenzio e perché, davvero, sembrava un assurdo non trovare l'operaio Thyssen candidato con la Cosa rossa.

E così, in fretta, Diliberto convo​ca una conferenza stampa e dà l'an​nuncio: «Cedo il mio posto di capo​lista a Torino all'operaio Argentino. Non c'era un posto disponibile e così ho deciso che mi chiamo fuo​ri. Continuerò a fare il segretario del Pdci, non ho altri paracadute ma i comunisti sono diversi dagli al​tri». Poche parole, secche per ri​vendicare una diversità che riman​da a Enrico Berlinguer. E la decisio​ne scatena mille reazioni nella Sini​stra "fiera" del bel gesto di Diliber​to che, come precisa il suo portavoce, non è stato indotto dalle parole di Passoni. Appare freddo Fausto Bertinotti con il suo «no com​ment» ma non era stato ancora in​formato dell'accaduto. In serata tra Diliberto e il presidente della Camera ci sarà una affettuosa tele​fonata. Arriva invece il commento di Veltroni che parla di «un gesto importante soprattutto perché il Parlamento ora avrà due operai». E qui si innesca un nuovo botta e risposta con la sinistra e questa vol​ta Veltroni se la prende con Berti​notti: «Qualcuno è sceso dallo scranno della presidenza della Ca​mera e ha riscoperto la lotta di clas​se». Una lotta che «ha nuovi termi​ni», replica Bertinotti, rivendican​do di essersene sempre occupato.

Il fatto è che mentre la Sinistra è alle prese con la sua rappresentan​za, il Pd tenta di recuperarne una che appare ormai persa: quella del​la piccola e media impresa del Nord‑Est. Il pullman di Veltroni ar​riva oggi nel Veneto dove la «mis​sion impossible» è proprio quella di riuscire ad agganciare il mondo delle partite Iva, delle aziende e dei professionisti. E sarà il primo test – dopo le polemiche che hanno attra​versato anche il Pd ‑ per verificare se davvero la candidatura dell'im​prenditore vicentino, Massimo Ca​learo, ha sortito un qualche effetto oppure no. E parlando di polemi​che se ne chiude una ‑ l'ennesima ​con il sindaco di Venezia, Massi​mo Cacciari, che smentisce un'in​tervista contro Veltroni in cui an​nunciava che non sarà con lui in questa tappa veneta. Il sindaco in​vece oggi sarà con il segretario del Pd e chiarisce di «condividere le scelte di Veltroni» e di non avere «alcuna obiezione su Calearo». Qualche malumore però resta, so​prattutto nella formazione delle li​ste locali dove, secondo Cacciari, «è mancato un serio sforzo di inve​stimento sul ceto politico del terri​torio». Imprese e sicurezza saran​no i due temi di questo tour nordi​co di Veltroni: una full immersion nella "questione settentrionale" che ormai è il tallone d'Achille di un centro‑sinistra che perde da an​ni nel Lombardo-Veneto. Tanto da suscitare l'autocritica di D'Alema: «Abbiamo fatto degli errori».
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I due della Thyssen, l’operaio marocchino leghista. E Boselli che da il microfono al metalmeccanico, l’ode di Grillo: ormai è tendenza

Dalle fabbriche invisibili a Montecitorio, e il metallurgico ridiventa di moda

Persino Berlusconi non esclude presenze in lista dal mondo delle fabbriche. Formule che nella bolgia delle candidature più che revival sanno di casting
di Filippo Ceccarelli
Va moltissimo dunque il metalmeccanico in lista, l’operaio elettorale. E il dubbio, purtroppo, è che dipen​da dai tanti ripetuti incidenti, dalle troppe morti sul lavoro e so​prattutto dalla velocità della politica, di questa politica, a lavarsi la coscienza cavalcando argomen​ti, figure ed eventi che scaldano i cuori e fanno emozione. Salvo poi dimenticarsene dopo la vitto​ria, il pareggio o la sconfitta delle urne. 

Detto questo, l'inusitata ri​nuncia al seggio di Oliviero Dili​berto, immolatosi sull'altare di una classe operaia a tal punto abbandonata ai suoi destini da non esistere ormai quasi più come categoria del discorso pubblico, è comunque un segnale rimarche​vole ‑ e forse anche la rivalsa fuori tempo di un mondo in estin​zione, ma ancora vitale.

Accade come sempre in Italia: tutto d'un colpo, non senza pole​miche e con immaginosa, so​spetta intensità. Così, il rogo Thyssen trova quasi immediata​mente non uno, ma due distinti e potenziali candidati fra gli operai di quella fabbrica. Uno è un qua​dro, come si diceva una volta, del Pcdi, Ciro Argentino; l'altro, un sopravvissuto della strage della linea 5, Paolo Boccuzzi, subito nominato «deputato operaio» dal Pd. «Figlio, fratello e compagno nostro» lo designava Di Pietro, mentre Chiamparino defini​va la candidatura «simbolica, non strumentale». Sennonché quasi in contemporanea il Pd metteva in squadra anche l'ex ca​po dei giovani industriali Cola​ninno. Di qui la scomunica di Bertinotti, «Uno è di troppo», rinforzata dopo l'ingresso sem​pre a casa Veltroni del federmec​canico Calearo.

Il guaio, però, o per meglio dire la tragica coincidenza è che men​tre i partiti si affannavano sulle li​ste e l'antipolitica seguitava a in​terrogarsi sul che fare, in giro per l'Italia continuavano a morire operai: a Genova, in Sicilia, sull'autostrada Milano-Torino, a Molfetta. Ed ecco allora spunta​re, in rapida e forzata esuberanza elettorale, l'operaio marocchino della Lega, ecco l'operaio sociali​sta dell'Ilva al quale Boselli ha fat​to tenere il discorso di apertura della campagna elettorale, ecco l'ode funebre in forma di litania composta da Beppe Grillo – «Quando un operaio muore è un assassinio, quasi sempre. Quan​do un operaio muore, se faceva il politico, campava cent'anni» – e i «grillini» del Friuli presentano alle elezioni l'operaio antimafia Gioacchino Basile, la cui storia ha ispirato la fiction «A voce alta». Insomma. L'altro giorno è par​so normale ai giornalisti di chie​dere addirittura a Berlusconi se anche lui avesse idea di mettere in lista qualche operaio; e il Cavaliere, a cui non difetta (come ai giornalisti) una certa gioconda spudoratezza, gli ha pure rispo​sto: «Beh, stiamo vedendo di in​serire qualche operaio attraverso le persone che hanno collaborato ai circoli della libertà».

Ecco comunque la formula ri​velatrice: «qualche operaio». For​mula che nella bolgia delle candi​dature inevitabilmente, più che di revival sa di casting, quote, marketing e perfino area protetta del Wwf. Com'è ovvio, un tempo era l'esatto contrario. Nella classe operaia s'identificava la Storia, il futuro, in qualche modo un'en​tità di spessore mitico e religioso. Una gloria, una minaccia. Libri, poesie, canzoni, parodie, cibo, lacrime, rabbie, immagini, Paolo VI la notte di Natale agli altiforni di Taranto, Guido Rossa riverso nella sua automobile. Vengono in mente i manifesti dei Comitati civici del 1948: «Quanto guada​gna l'operaio in Russia?»; e poi quelli del Pci nel 1968: «Meno po​tere ai padroni; più potere agli operai». E venne l'epoca di Cip​puti, di Gasparazzo, di Minia me​tallurgico, della classe operaia che andava in Paradiso.

Adesso sono anni che se ne sta all'inferno. E sarebbe un bel se​gno di speranza che da lì dentro, dalla dannazione delle morti bianche e del nero dimentica​toio, sociale, la tirassero fuori quei due o tre deputati operai che i partiti si sono improvvisamente degnati di far eleggere sottraendo il posto sicuro a qualche leader, a qualche inutile parente o ambi​zioso portaborse. Ma certo l'ono​revole operaio di un tempo non ci sarà più. Erano tipi indimenticabili, con una loro cultura, un loro linguaggio, un loro orgoglio osti​nato e a tratti perfino superbo. Avevano studiato, stavano per conto loro condividendo una specializzazione anche parla​mentare. Due tre generazioni di comunisti, non solo piemontesi o lombardi: i Santhià, i Roasio, i Pu​gno, i Pizzinato. Venivano dalla Temi, dai Cantieri navali di Palermo. Insieme, garantivano la cin​ghia di trasmissione tra la fabbri​ca e Montecitorio: era facile allo​ra la democrazia, funzionava la rappresentanza, erano famosi ope​rai.

Mentre quei pochi di cui si par​la oggi rischiano di essere operai famosi, come nei reality. Figure che le tragedie del lavoro hanno reso emblematiche ‑ e loro ne avrebbero fatto volentieri a meno. Simboli in carne e ossa, testimonial, icone. Anche così, è chia​ro, portano qualcosa di prezioso all'attenzione del pubblico. La politica ormai è sempre più que​sta. La moda ha scoperto le tute da lavoro. Basta saperlo per dare a entrambe ‑ moda e politica – il peso che si meritano. Gli operai, dopo tutto, c'entrano e non c'en​trano. Il divario con il potere al​meno per ora rimane.
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Viaggio nei cantieri edili il giorno dopo il via libera alle nuove norme sulle morti bianche

«Rischiamo la vita per 4 euro l’ora, qui il decreto sicurezza non vale»

In caso di controllo, la multa è di migliaia di euro. Ma il rischio è basso. Molti operai sono immigrati: hanno i guanti, ma non le altre dotazioni obbligatorie
di Paolo Berizzi
Si strofinale mani in​trecciando contemporanea​mente le dita, i guanti induriti, di crosta e tela, segnati sul palmo dalla presa dei tubi. Poi si arram​pica sull'impalcatura; fa trabal​lare la scaletta che collega il se​condo e il terzo piano, afferra il corrente e si mantiene in equili​brio sulla tavola di ferro dove le "mantovane", che sarebbero i parapiedi, obbligatori per legge, fondamentali, se le sono dimen​ticate. Yasser il decreto sulla si​curezza non sa nemmeno cosa sia: nessuno gliene ha parlato né gliene parlerà. Smozzica mezze parole in italiano, lessico strettamente edile. Capisce al volo se gli dici «prendi le botole», «carica i cavalletti», «aggancia le tavole». Ma non va molto oltre. È a Milano da un mese e mezzo. A Rabat, in Marocco, faceva il garagista di giorno e il pizzaiolo la sera; qui ri​schia la vita per 4 euro l'ora, in nero, e divide uno stanzone pie​no di materassi con altri cinque in un condominio a Affori. È un operaio “insicuro”. Un fantasma buttato nel mare grande dell'e​dilizia lombarda. Una vittima virtuale del lavoro. L'unico ac​cessorio a norma di legge che in​dossa, mentre lavora in un cantiere alla periferia Sud di Milano, un cantiere apparentemente in regola, con cartello che indica committente, l'impresa, il diret​tore dei lavori e tutto, sono i guanti. Non può farne a meno. Coi ponteggi se lavori a mani nu​de duri dieci minuti. Se non por​ti il casco di sicurezza, le scarpe antinfortunistica, le cinture, è al​tamente probabile che finisci all'ospedale o all'obitorio. Ventiquattrore dopo il via libera al de​creto contro le morti sul lavoro, Yasser e gli altri quattro operai che stanno smontando l'impal​catura di un edificio lavorano co​me se anziché in un cantiere fossero in un vigneto a raccogliere uva.

Non sarà un gioco da ragazzi fare rispettare norme e appiop​pare sanzioni. Non nella giungla del mattone. Il manovale maroc​chino indossa delle vecchie scar​pe da ginnastica scure; gli altri tre degli scarponcini che non hanno né la lamina d'acciaio nella suo​la né il rinforzo, sempre in ac​ciaio, sulla punta. Il capo, un egi​ziano titolare di una piccola impresa subappaltata, teorica​mente, qui e ora, dovrebbe bec​carsi una sanzione che va da qualche migliaio di euro all'arre​sto. Ti chiedi: chi scoverà quelli come Yasser? Chi punirà il suo “padrone”? E cosa rischia il tito​lare di un'impresa come questa, con meno di dieci dipendenti (sei, di cui tre in nero) che lavora​no senza rispettare le norme di sicurezza? Dice Marco Di Girolamo della Fillea, il sindacato edile della Cgil: «Ci sono centinaia di piccole imprese dove la sicurez​za era e rimane un optional. Ora c'è da sperare che le norme previste dal decreto facciano un po' di pulizia, e riducano i numeri, allarmanti, degli incidenti sul la​voro. Non sarà facile applicarlo, ma è un buon passo avanti». La Lombardia, che pure ha il mag​gior numero di occupati, continua a vantare il non felice prima​to degli infortuni mortali: nei pri​mi otto mesi del 2007 sono stati 135 (per fortuna il 12,3 in meno rispetto allo stesso periodo del 2006 quando ne sono state regi​strati 154). Quasi centocinquantottomila (158mila) i lavoratori che si sono feriti e che hanno de​nunciato l'infortunio all'Inail.

Il settore dell'edilizia, dunque. Il più insanguinato. Quello dove il numero delle morti bianche è direttamente proporzionale alla quantità di cantieri aperti ogni anno. A Milano su 130 mila ope​rai, manovali e carpentieri, la metà lavora in nero. Moltissimi (42,3 %) sono immigrati stranie​ri. Soprattutto albanesi, rumeni, marocchini. Come Yasser sanno quando iniziano ma non sanno quando e dove finiscono. Non partecipano a nessun corso di formazione. Perché è come se non esistessero. Esistono solo per i caporali, che gestiscono la loro giornata. Come si fa a inse​gnare la sicurezza a chi non par​la italiano? «Nel pacchetto di norme approvato dal governo ‑ spiega Paola Agnello Modica, della segreteria nazionale della Cgil ‑ è indicato una specifica at​tenzione all'informazione‑for​mazione dei lavoratori che tenga conto della loro lingua». Yasser, per ora, risponde solo ai coman​di del capo squadra: in automa​tico, per 4 euro l'ora. Smonta i ca​valletti,impila le tavole a piano terra, li carica sul camion. I guan​ti gialli induriti sono la sua unica nozione in tema di sicurezza.
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La denuncia. È successo a un delegato sindacale della Cgil, impiegato nella ditta Porto di Carrara

Parla di sicurezza sul lavoro, licenziato

In una relazione aveva denunciato «le condizioni di ordinaria pericolosità» del lavoro
di Laura Forti
Vuole più sicurezza nel suo luogo di lavoro, viene licenziato in tron​co con effetto immediato e per (mil​lantata) giusta causa. 

Marco Andrea Bogazzi, 30 anni, delegato sindacale della Cgil, è un lavoratore della ditta Porto di Car​rara Spa, azienda di carico‑scarico e movimentazione merci del porto di Marina di Carrara. È un opera​io che l'anno scorso ha vissuto sul​la sua pelle un incidente sul lavoro a causa del quale ha perso l'uso di due dita della mano. E ha commes​so "l'errore" di denunciare le cose che non vanno. 
La storia ha dello sconvolgente: lo scorso 23 gennaio la Cgil di Massa‑Carrara e quella regionale Toscana organizzano un'iniziativa pubblica sulle infra​strutture sul tema della qualità del​le imprese e qualità del lavoro nei porti della Toscana. Un focus, alla presenza dei vertici sindacali regio​nali e provinciali (a cui prese parte anche l'assessore ai trasporti della Regione Toscana Riccardo Conti), sulla sicurezza nei porti toscani, co​sì importanti sul fronte dello svi​luppo eppure così pericolosi sul fronte della qualità del lavoro. A quel convegno a porte aperte, che si è volutamente tenuto dentro il por​to di Marina di Carrara, Bogazzi legge una relazione, «risultato di un lavoro di gruppo sul sistema portuale toscano, da Piombino, a Livorno e Massa‑Carrara ‑ precisa​no i vertici della Cgil ‑ un documen​to condiviso per fare il punto su ciò che non va».

Passa qualche giorno e quella rela​zione da monito di denuncia si tra​sforma in un'arma carica per il suo licenziamento. L'intervento viene registrato dall'azienda e il di​pendente è richiamato all'ordine: «La Porlo Spa ‑spiegano i sindaca​ti che ieri mattina hanno sollevato il caso ‑ era presente a quell'incon​tro. Ha registrato la relazione e poi ha avviato un procedimento disci​plinare a carico del lavoratore chie​dendo di giustificare la sua posizio​ne». L'iter previsto dalla legge si è consumato in breve tempo e alla difesa del sindacato che ha dichia​rato il documento patrimonio di tutta la Cgil e non opera del solo dipendente, la risposta dell'azienda è stata il licenziamento. 
La Porto spa si sarebbe sentita danneggiata dal contenuto dell'intervento rite​nuto falso. «E se il lavoratore lo ha letto allora vuol dire che condivide​va» è stata la motivazione riporta​ta dai vertici sindacali. «È un episo​dio di una gravità inaudita ‑ si infuria Patrizia Bernieri segretaria provinciale della Cgil ‑ Mi doman​do ‑ aggiunge incredula ‑ se in que​sto territorio c'è libertà di pensiero e di azione e soprattutto vorrei capi​re come posso esercitare il mio ruolo di sindacato. A queste condizio​ni come posso tutelare i lavoratori, con quali strumenti? Ci rendiamo conto di cosa è accaduto. Non sta​remo fermi, ne faremo un caso di li​bertà democratica prima ancora che di libertà sindacale».

Nell'intervento incriminato si de​nunciano «esempi di lavorazioni svolte in condizioni di ordinaria pe​ricolosità» si accusa che per troppe aziende «la sicurezza è considera​ta soltanto un costo» e si prevede quanto poi effettivamente è acca​duto. Su questo punto il passaggio della relazione lascia quasi inter​detti: «I lavoratori ‑ aveva letto Bo​gazzi ‑ hanno difficoltà a segnala​re stati di pericolosità in atto, te​mendo a giusta ragione ritorsioni o quant'altro». II sindacato è deciso a dare batta​glia e a breve chiederà anche rispo​ste alle istituzioni politiche del terri​torio fino a quelle regionali e nazio​nali: «Faremo una lettera aperta vogliamo capire se il sindacato ha diritto a svolgere ancora il proprio ruolo».

L’UNITà, 8 MARZO 2008

Fronte del video [corsivo]

Muoia sanzione

di Maria Novella Oppo
Il presidente di Confindustria Montezemolo ha pre​so la posizione che sappiamo (e che è stata abbondantemente criticata) sul decreto per la sicurezza del lavoro. Ma vale la pena sottolineare anche il modo in cui l'ha espressa e cioè apparen​do come sempre nei tg, per dire (stavolta senza allisciarsi il ciuf​fo) con tono irritato che le sanzioni contro le aziende non servo​no, perché arrivano a infortuni avvenuti. Insomma, quando i morti sono già morti. Una constatazione incontestabile, alla qua​le se ne potrebbero aggiungere altre analoghe. Tipo: a che cosa serve perseguire i ladri, quando il furto è già avvenuto e magari il maltolto già sperperato? A che cosa serve punire gli assassini, visto che le vittime non possono essere resuscitate? A che co​sa serve punire le violenze, visto che un pugno dato nessuno te lo può togliere? E si potrebbe continuare, ma ci fermiamo qui, pensando che i tempi cambiano, ora ci sono gli imprenditori e gli odiosi padroni dalle belle braghe bianche, per fortuna, non ci sono più. Soltanto i morti sul lavoro ci sono sempre.
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Morti bianche. Il leader dell’Associazione industriale bresciana attacca il nuovo decreto. Le organizzazioni confederali chiamano i lavoratori alla protesta

Sicurezza sul lavoro, critiche e mobilitazione

Tamburini: norme punitive per il mondo delle imprese. Cgil, Cisl e Uil: lunedì 10 sciopero dell’industria
Sicurezza sul lavoro: un tema al centro dell'attenzione da tempo, tristemente in primo piano questa settimana per i diversi infortuni mortali acca​duti a Brescia e nel resto del Pa​ese. Eventi che determinano reazioni e prese di posizione, anche legate alle novità che, nelle ultime ore, si sono con​cretizzate in regole più severe per contrastare la triste piaga delle «morti bianche». In provincia i sindacati confe​derali, Cgil, Cisl e Uil, in una nota unitaria ‑ si veda in detta​glio il pezzo a fianco ‑ hanno proclamato lo sciopero di un'ora in tutto il territorio nel​le aziende dell'industria. La mobilitazione è annunciata per lunedì prossimo, 10 mar​zo; contemporaneamente Cgil, Cisl e Uil invitano a una fermata di cinque minuti in tutti gli altri luoghi di lavoro per la morte del lavoratore oc​cupato nell'azienda di Calvisa​no, «per gli altri morti di que​sti giorni e in ricordo delle vitti​me di Molfetta».

Dai vertici dell'Associazione industriale bresciana, come del resto aveva già fatto il lea​der di Confindustria, Luca Cor​dero di Montezemolo subito dopo il varo del provvedimen​to, arrivano critiche e sollecita​zioni prendendo spunto dal nuovo decreto in tema di sicu​rezza sul lavoro. «Come preve​dibile ‑ sottolinea in una nota il presidente Franco Tamburi​ni ‑, il testo unico su salute e sicurezza nei luoghi di lavoro è stato approvato in Consiglio dei Ministri. Si sono voluti ri​durre al minimo i tempi, evi​tando un confronto reale su tutti gli aspetti coinvolti, per cavalcare l'onda emotiva che nasce dai luttuosi fatti di cro​naca. Strumentalmente e con una mossa strategicamente de​magogica ‑ aggiunge ‑ è stato approvato un testo che ha fat​to dell'inasprimento delle san​zioni il suo cavallo di batta​glia». Per Tamburini «poco importa che non si tratti di un provvedimento realmente innovativo, tale da stimolare aziende e lavoratori, creando o cercando di creare nuovi mec​canismi per far crescere la cul​tura della sicurezza ‑ anche sfruttando l'esperienza nata dall'applicazione del D.Lgs. 626/94 e dalle analisi e studi condotti dagli stessi organi​smi di vigilanza ‑ ma piuttosto di un testo unico, sostanzial​mente compilativo, che au​menta senza proporzionalità il sistema sanzionatorio».

Il messaggio che questa ope​razione e i commenti immedia​tamente espressi da numerosi esponenti del panorama politi​co (primo fra tutti Romano Prodi: «Basta polemiche, sono un'offesa per i lavoratori») vogliono imprimere nella mente di chi legge è semplice, sottoli​nea ancora il leader Aib: «gli imprenditori si oppongono al nuovo testo unico per la sicu​rezza. unicamente per timore delle sanzioni. Questo è pro​fondamente falso. La sicurez​za all'interno della propria azienda è interesse primario e fondamentale per ogni buon imprenditore, ma per raggiungere questo traguardo non può operare da solo. Deve esse​re indirizzato da norme chiare e di interpretazione certa e da operatori della pubblica. Am​ministrazione che siano in gra​do di aiutarlo nella soluzione dei problemi concreti. Deve essere affiancato da lavoratori che sentano a loro volta la sicu​rezza come necessità e obietti​vo. E deve essere, allora sì, san​zionato in caso di violazioni, con pene proporzionali all'ina​dempimento». Inutile e dema​gogico, invece – conclude Tam​burini ‑, «prevedere la medesi​ma sanzione sia per mancanze meramente formali, sia per mancanze che possano creare reali pericoli per i lavoratori. È necessario non fermarsi a que​sto testo, indiscriminatamen​te punitivo per le imprese, ma proseguire nel confronto per trovare soluzioni utili a creare una reale e condivisa cultura della sicurezza».
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Le sollecitazioni dei sindacati

«Basta con la strage dei lavoratori»

«Basta con questa strage di lavoratori. Una richiesta, una sollecitazione molto chiara di Cgil, Cisl e Uil di Brescia evidenziata, unitariamente, nel documento che annuncia la mobilitazione di lunedì prossimo. Un'iniziativa che arriva a breve distanza da una serie di «morti bianche» che hanno funestato non solo la provincia di Brescia. «Nel giorno della strage di 5 lavoratori a Molfetta - scrivono ‑ anche un bresciano è stato colpito mortalmente da un perno alla testa mentre era occupato al tornio. Le organizzazioni sindacali, tutto il mondo del lavoro, si uniscono a( dolore dei familiari delle vittime. Ci uniamo, inoltre, al monito del Presidente della Repubblica che auspica una forte reazione a questa tragica catena di vittime. Non ci sono parole per esprimere rabbia e impotenza di fronte alla mancanza di cura e attenzione per la vita dei lavoratori».

Quella degli incidenti e delle «morti bianche» ‑ scrivono ancora Cgil, Cisl e Uil nel documento unitario che annuncia la mobilitazione‑«è una delle pagine più dure di un libro, insieme a molte altre, in cui sta scritta la sofferenza dei lavoratori dipendenti: quella della subordinazione, della precarietà, dei bassi salari, degli orari impossibili. Con lo sciopero‑conclude la nota dei sindacati‑rilanciamole iniziative verso tutte le Amministrazioni che, qui a Brescia, hanno poteri di intervento nella prevenzione dei rischi e nella repressione del mancato rispetto di norme e di accordi per la sicurezza».
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Angolo. Una lettera di licenziamento per le 14 operaie dell’azienda

La crisi del tessile non si ferma. Chiude la “Confezioni Lunini”

di Giuseppe Cappitta
In queste ore, il comparto tessi​le camuno sta facendo i conti con un'altra azienda che se ne va. Con l'ultima chiusura in or​dine di tempo e che fa seguito a quella, nel luglio 2007, della «Cam» di Gorzone di Darfo (che ha fatto finire in cassa in​tegrazione straordinaria 44 di​pendenti). Stavolta la protago​nista è la «Confezioni Lunini» di Angolo Terme: la titolare, Ausilia Lunini, ha consegnato alle 14 lavoratrici una lettera in cui si legge che a partire da domani scatterà il licenzia​mento. La fabbrica tessile in questio​ne, nata nei primi anni Settanta, all'inizio degli anni Novan​ta aveva attraversato un primo momento di crisi, superato grazie alla forte struttura, alla professionalità delle maestran​ze e all'elevata qualità, dei pro​dotti. Poi però una nuova fase criticasi è ripresentata negli ul​timi tre anni. Grazie alla Filtea Cgil e al suo segretario Daniele Gazzoli, l'azienda aveva ricevuto un contributo da «Elba», l'ente nato per intervenire nelle si​tuazioni di crisi delle aziende che per il basso numero di di​pendenti non godono di parti​colari tutele legislative. Ma an​che questo non è bastato, e la titolare ha comunicato che per mancanza di commesse sarà costretta a cessare l'attività.

Il 25 febbraio ha inviato le let​tere di licenziamento alle di​pendenti, senza dimenticare si lanciare un'accusa di concor​renza sleale ai laboratori clan​destini. Cosa attende le 14 operaie? «Trascorso il periodo di preav​viso ‑ spiega Daniele Gazzoli ‑ ci sarà un doppio intervento: della cassa integrazione e dell'Elba, che per 15 settimane ero​gherà alle lavoratrici un contri​buto. Speriamo che riescano a rientrare nel mondo del lavo​ro».

BRESCIAOGGI, 8 MARZO 2008

Boario. Un’altra notizia positiva per il rilancio del termalismo e dell’ospitalità della cittadina

Dopo le Terme, l’hotel. Trombini fa sul serio

L’acquisizione dell’albergo chiuso ormai da 15 anni prelude a un grande rilancio: riaprirà con cinque “stelle”
di Giuseppe Cappitta
«Il termalismo di Boario ‑ com​mentava ieri l'assessore al Tu​rismo Franco Camossi ‑ non è finito. Ripartiremo, magari a piccoli passi, ma presto ritor​neremo ai lontani splendori; all'epoca in cui una cartolina spedita da Boario era motivo di prestigio». A suscitare questo entusia​smo non è solo la notizia dell'acquisto della stazione terma​le da parte dell'imprenditore Sergio Trombini, ma anche, se non soprattutto, l'annuncio (non ancora ufficializzato) che il «glorioso» Grand Hotel del​le Terme è stato acquistato sempre dal gruppo Trombini.

«L'affare è stato concluso mercoledì sera ‑ spiegava ieri lo stesso imprenditore ‑, e la trattativa relativa è stata lunga e difficile. Ma alla fine il ra​gionier Luigi Buzzi, proprieta​rio dell'hotel, è stato comprensivo, e il trasferimento della struttura di accoglienza è sta​to sottoscritto. Cosa succederà ora? A giorni partiranno i lavo​ri di ristrutturazione che, se​condo le previsioni, dovrebbe​ro durare tre anni. A cantiere ultimato ‑ ha aggiunto il neo proprietario dello storico al​bergo e della stazione termale ‑ Boario avrà un albergo a cin​que stelle. Scusatemi ‑ ha poi concluso Trombini con un lar​go sorriso ‑ ma di più oggi non posso dire». Il sindaco di Darfo Boario, Francesco Abondio, reduce da un sopralluogo al parco terma​le, ieri aveva invece una gran​de voglia di parlare. «Nel can​tiere ho visto all'opera alcune decine di operai impegnati nei lavori di restauro di ogni ango​lo del parco, dalla cupola liber​ty ai saloni, dai viali ai giardi​ni. E ora - ha commentato il pri​mo cittadino ‑ vorrei parlare anche dell'Hotel Terme che, a lavori di restauro conclusi, darà ulteriore prestigio alle nostre Terme e alla nostra città. Ma aspettiamo che a fare le presentazioni sia per primo lo stesso Sergio Trombini».

La grande struttura di acco​glienza che sta per essere rilan​ciata è stata costruita nel 1905 a ridosso dell'area termale. Chiuso da una quindicina d'an​ni, l'edificio presenta soluzioni stilistiche e decorative ispirate all'«Art nouveau », pensate e disegnate dall'ingegner Spe​rendio Giordani che lo aveva progettato.

Durante il drammatico perio​do della repubblica sociale era stato requisito dai militari te​deschi, che qui avevano stabili​to la sede operativa di zona e l'alloggio per gli ufficiali.
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Acquistato dall’imprenditore Trombini

Darfo, venduto l’hotel Terme

di Sergio Gabossi
Sergio Trombini ha rilevato il Grand Hotel Terme. A distanza di un mese dall'acquisto dell'80%o del​la proprietà dello stabilimento ter​male di Boario, l'imprenditore ca​muno ha messo a segno il colpac​cio: il primo, il più atteso. L'accor​do tra il vecchio proprietario, Luigi Buzzi, e Sergio Trombini è stato siglato nelle scorse ore e verrà ufficializzato il prossimo lunedì, quando il neo proprietario delle Terme di Boario interverrà all'as​semblea dell'Osservatorio perma​nente per l'occupazione e lo svilup​po.

La trattativa‑lampo si è chiusa positivamente e il numero uno del gruppo Semat aggiunge un tassel​lo importantissimo al suo piano di rilancio del comparto termale. Per il Grand Hotel Terme, situato pro​prio nel cuore del parco, il tempo dell'abbandono è finito: chiuso die​ci anni fa sotto i venti gelidi della crisi del settore termale, l'hotel si prepara ora ad una costosa opera di restauro. I cantieri apriranno al termine della stagione termale, probabilmente già entro fine set​tembre 2008, per chiudersi entro un paio d'anni, ma considerando i ritmi di lavoro della squadra targa​ta Trombini non è da escludere che l'attesa possa essere dimezza​ta.

Risultato finale: un Grand Hotel a cinque stelle con eccellenti stan​dard di servizi, nel polmone verde di Boario e nel cuore del parco termale dove, in queste settimane, una settantina di operai e tecnici specializzati ne stanno curando il lifting: giardinieri, stuccatori, fale​gnami, elettricisti sono impegnati a rifare il look dello stabilimento in vista dell'apertura della stagione, in programma tra qualche settima​na. 

Balza all'occhio il lavoro di sabbiatura del cupolone Liberty e il restauro del colonnato che do​vrebbe consentire agli ospiti di accedere alla balconata. In coincidenza con l'avvio dei lavori di restauro dell'Hotel Ter​me, verranno create delle piscine naturali in alcune aree del parco e che saranno usufruibili fin dalla stagione 2009. Finora tutto prose​gue a gonfie vele e mentre Trombi​ni incassa attestati di stima da più parti, si inseguono a ritmo serrato gli incontri tra gli amministratori locali, gli albergatori e la nuova proprietà in vista dell'avvio della stagione. La consulta al commer​cio e turismo, guidata da Roberto Piccinelli e Manina Donini ha dato la massima disponibilità a collabo​rare e l'Amministrazione comuna​le sta stendendo il calendario degli eventi per la prossima estate.
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Una festa molto sentita dall’Amministrazione

Otto marzo a Esine con una Giunta «rosa»

di Giuliana Mossoni
Non si può certo dire che le «quote rosa» a Esine non siano rispettate. Anche per questo motivo, la festa dell'8 marzo è mol​to sentita dall'Amministrazione valgrignina, che conta un vicesindaco, due assessori e due consiglieri, di cui uno delegato in Comunità montana, rappresentanti del gentil sesso. 

Nessuna delle cinque donne dell'Amministrazione esinese aveva mai avuto prima d'ora esperienze amministrative o politiche. «È la nostra prima volta ‑ racconta Maria Dellanoce, vicesindaco e assessore ai Servizi socio assistenziali ‑ come tutta la maggioranza. Tutto è iniziato dalla voglia di cambiare, non mi piaceva come andavano le cose ed ero. convinta che i cittadini di Esine meritassero di più».

Come si fa a conciliare famiglia, lavoro e impegni amministrativi? «Corro, ma ci sono anche delle soddisfazioni ‑ racconta Raffaella Richini, assessore al Commercio ‑. Metto a disposizione le mie compe​tenze di avvocato anche in Comune, ma cerco di non trascurare le mie figlie».

L'assessore alla Cultura e turi​smo Orietta Bianchi, che di lavoro fa l'insegnante, ha più tempo libe​ro; anche se, confessa, «le cose da fare sono davvero tante. Tutti i mercoledì pomeriggio riceviamo i cittadini e a seguire c'è la Giunta. Poi i consigli e i pre‑consigli, le commissioni, le riunioni sovraco​munali, gli impegni organizzativi dell'Assessorato, gli incontri cui non puoi mancare... Ma è una bella esperienza, che mi permette di essere molto con​creta». E la politica, quella vera? Pare non interessare, nessuna è iscritta à un partito e sono poche le volte in cui si affrontano i grandi temi. Tutte unanimi però nel definire il clima politico italiano preoccupan​te.

«La cosa che ci spaventa di più ‑ conclude Mariagrazia Lamberten​ghi, delegata in Comunità monta​na ‑ è che andiamo troppo d'accor​do, sfatando il famoso luogo comu​ne».
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Dopo una lunga diatriba, è stata siglata un’intesa per la gestione degli impianti pubblici

Illuminazione, accordo tra Enel e Valle

Per i Comuni riduzione dei costi di manutenzione e possibilità di riscatto dei punti luce
di Gian Mario Martinazzoli
Quello della gestione de​gli impianti di illuminazio​ne pubblica è un argomen​to che negli ultimi anni ha fatto litigare frequente​mente i Comuni della Val​lecamonica ed Enel‑Sole. Gli enti pubblici valligiani in buona sostanza rimpro​veravano alla società èlet​trica di avvantaggiarsi ec​cessivamente di investi​menti operati a suo tempo proprio dai Comuni. Ades​so il clima è mutato e tra Enel‑Sole e la Comunità montana di Vallecamoni​ca è stata raggiunta un'in​tesa a cui potranno fare riferimento anche i singoli Comuni. Si tratta di un importante passo in avan​ti che lascia alle spalle un lungo periodo di contrasti e che potrebbe comporta​re vantaggi per tutti.

È il caso di ricordare che i tecnici incaricati a suo tempo dagli ammini​stratori pubblici della Val​le di studiare l'intera que​stione della gestione degli impianti di illuminazione dei centri abitati erano ar​rivati alla conclusione che, ricorrendo alla gara pubblica, il costo per i Comuni sarebbe risultato drastica​mente ridotto. Inoltre non convinceva l'idea che 1'Enel restasse proprieta​ria di tutti gli impianti do​po che i Comuni avevano pagato fino all'80 per cen​to e oltre per la realizzazio​ne degli stessi. Proprio per difendere queste ragioni gli amministratori degli en​ti pubblici hanno deciso di dar vita ad un Comitato per la gestione e la manu​tenzione degli impianti di illuminazione pubblica di cui fanno parte la Comuni​tà montana di Vallecamo​nica, il Bim, quasi tutti i Comuni della Vallecamoni​ca e alcuni delle zone limi​trofe.

Alla presentazione dell'intesa, nella sede del nuo​vo palazzo della cultura di Breno, erano presenti i presidenti della Comunità montana e del Bim, i mem​bri dell'apposito Comita​to, numerosi sindaci oltre a Mauro Curiale, responsa​bile dell'Area business illu​minazione pubblica dell'Enel.

«Si è aperta una stagio​ne di dialogo tra noi e l'Enel ‑ ha precisato il pre​sidente della Comunità montana di Vallecamoni​ca, Alessandro Bonomelli ‑ per cui da qui in avanti potremo raccoglierne i frutti». Dal canto suo l'assessore ai lavori pubblici dell'ente comprensoriale camuno, Mario Pendoli, ha indicato i punti princi​pali dell'intesa: manuten​zione degli impianti di illu​minazione pubblica a co​sti ridotti per i Comuni; installazione dei regolato​ri di flusso che porteranno ad un consistente rispar​mio di energia elettrica e, infine, possibilità da parte degli stessi Comuni di riscattare tra dieci-dodici anni i punti luce pubblici al costo simbolico di un euro ciascuno.

Si tratta di un risultato importante che mette fine ad una lunga vertenza e che è stato salutato con favore anche dall'Enel, co​me si è capito dalle parole di Mauro Curiale che non ha mancato di far notare l'importanza che l'ente elettrico assegna alla Valle​camonica nel settore stra​tegico dell'energia da fonti rinnovabili.

Con questo accordo la Comunità montana e i Co​muni si riservano anche la possibilità di passare ad altro gestore una volta sca​duta la convenzione con Enel Sole.
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Iniziativa del Comune

Arte e turismo a Breno, riapre con i volontari il parco archeologico di Minerva

di Giuliana Mossoni
Il parco archeolo​gico .di Minerva a Breno ria​pre i battenti. Nonostante la soprintendenza per i beni archeologici non abbia i fondi necessari per garantirne l'ac​cesso, è intervenuto il Conia​ne con. tutta la comunità bre​nese.

Il Santuario di epoca roma​na dedicato alla dea Minerva, inaugurato il 29 settembre scorso, è rimasto visitabile per due mesi, registrando ol​tre duemila presenze. Poi è arrivata la chiusura invernale, con la promessa di riaprire a marzo. Ma erano in molti a temere che, così come accadu​to in altri parchi archeologici, la costante «mancanza di ri​sorse e di personale» avrebbe costretto la Sovrintendenza a tenere chiusi i cancelli o, al massimo, ad aprire sporadica​mente.

Questa prospettiva non è piaciuta all'assessore alla Cul​tura del Comune di Breno, Giampiero Pezzucchi, che ha organizzato una vera e pro pria squadra di volontari che dal 15 marzo al 30 settembre garantirà l'accesso al parco e ai suoi tesori. Il santuario del culto delle acque sarà quindi aperto il venerdì pomeriggio dalle 14 alle 17 e il sabato e la domenica dalle 11 alle 18, men​tre per gli altri orari ci si dovrà rivolgere direttamente agli uffici municipali (0364322623), che organizze​ranno dei turni suppletivi.

Saranno i volontari dell'as​sociazione pensionati e anzia​ni a garantire l'accesso il ve​nerdì, mentre per il fine settimana si alterneranno nei tur​ni la Protezione civile, il grup​po alpini, il Comitato cittadino, la Pro loco, il nucleo Anf (associazione nazionale finan​zieri), la contrada Fope‑Pont, Italia Nostra, l'Ansi (associa​zione nazionale sottufficiali) e alcuni privati cittadini. A coor​dinare il gruppo sarà un'im​piegata del Comune appositamente incaricata, che potrà contare anche sulla disponibi​lità di alcuni amministratori.

Fondamentale, quindi, per rendere fruibile il parco, è la collaborazione delle realtà as​sociative brenesi. Ne è convin​to l'assessore Pezzucchi, che ha anche promesso che l'Amministrazione comunale «ha già messo a bilancio dei fondi per erogare contributi a tutti i gruppi che si sono resi dispo​nibili ad assumersi questo im​pegno. Non è per pagare una prestazione ‑ ha affermato ‑ ma per riconoscere un merito e dare un segnale di gratitudi​ne a chi rinuncia al proprio tempo libero per permettere ad altri di godere delle bellez​ze artistiche di Breno».

Nelle intenzioni di Pezzuc​chi c'è anche l'idea di effettua​re delle aperture serali, visto che il parco è dotato di un

impianto d'illuminazione all'avanguardia. 

Per il momen​to l'unica data certa è il 21 giugno, in occasione della gior​nata della musica, quando il santuario sarà gestito dal per​sonale della Sovrintendenza, che ha anche promesso d'im​pegnarsi nell'attività di pro​mozione. E poi la fantasia cor​re, magari a un'apertura simi​lare del museo del castello. 

Nel frattempo i volontari si preparano ad accogliere i visi​tatori, partecipando ad alcu​ne serate informative.
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Incontro pubblico

Passirano, un Pgt per tutelare l’ambiente e recuperare i centri storici

di (g. ub.)
Importante e partecipato incontro l'altra sera sul Piano di governo del territorio tra i cittadini e l'assessore Erik Boniotti e l'architetto Silvano Buz​zi, curatore del progetto.

«L'attuale legge lascia libere le Amministrazioni comunali di fis​sare quali siano i parametri che definiscono la qualità della vita. Se precedentemente la questione era risolta in termini di misure (un cittadino per essere "felice" doveva avere un tot di metri qua​drati di superficie, parcheggio, ser​vizi, verde), ora qualità della vita significa fruizione del territorio ‑ ha spiegato l'architetto Buzzi ‑. Quindi sviluppo non significa solo edificazione, ma anche salvaguar​dia del territorio come valore am​bientale e turistico».

Obiettivi, primari dell'Ammini​strazione di Passirano sono, per quanto riguarda il Pgt, la sosteni​bilità ambientale dello sviluppo urbano, calibrata attraverso la va​lutazione ambientale strategica; la valorizzazione del sistema paesistico con interventi urbani con​trollati; il potenziamento del siste​ma di marciapiedi, piste ciclabili e sentieri; la tutela del sistema agricolo, la mitigazione e il risanamento delle zone ambientali criti​che, nonché della rete infrastrut​turale.

Concretamente questi obiettivi si esplicitano, dal punto di vista residenziale, in un incentivo al recupero dei volumi architettoni​ci, allo sfruttamento dei cambi di destinazione degli edifici già esi​stenti e nella valorizzazione dei nuclei antichi. Inoltre saranno soddisfatte le sole richieste endo​gene di edificazione e a Camigno​ne sarà destinata una nuova area all'edilizia convenzionata popola​re. Oltre a questa, saranno rese edificabili altre due nuove porzioni di suolo, la cui area totale è comunque inferiore all'effettiva disponibilità di espansione fissa​ta dalla Provincia. Nel piano dei servizi, invece, l'Amministrazione vuole riqualificare gli spazi per le associazioni e inaugurare un nuo​vo polo scolastico nel centro di Passirano, che probabilmente comprenderà un asilo nido, la scuola dell'infanzia e la scuola primaria.

Per quanto riguarda i siti pro​duttivi, assecondando la forte cre​scita del settore secondario, sono fissate due zone di riqualificazio​ne e completamento delle aree industriali: a Camignone, nei pres​si della tangenziale, e al confine con Ospitaletto, dove sarà anche necessario risolvere definitiva​mente il problema dei reflui.

Un occhio di riguardo anche all'agricoltura: settore, come al​trove, in deperimento, sarà invece tutelato incentivando le colture e il patrimonio edilizio agricolo.

Importante poi l'individuazio​ne di un'area di salvaguardia am​bientale, che unisce i tre nuclei abitativi di Passirano, Montero​tondo e Camignone, e in cui sarà interdetta ogni nuova edificazio​ne.
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Iseo. L’Amministrazione comunale e Cogeme stanno studiando un nuovo sistema di raccolta differenziata «porta a porta». L’assessore Gatti: «Occorre rivedere il servizio di raccolta, partendo da un’indagine sul territorio e un processo di sensibilizzazione

Rifiuti, mini rivoluzione in arrivo

Gli iseani spendono 1,5 milioni di euro all’anno per tutto il «pacchetto ecologico»
di Veronica Massussi
Un tariffa rifiuti che si aggira intorno 1,5 milioni di euro all'anno, pagata al 60% dagli esercizi com​merciali, e per il restante 40% dai privati. E questo quanto spende la comunità iseana per tutto il «pac​chetto» che riguarda la pulizia e lo spazzamento delle strade, la rac​colta dei rifiuti, il noleggio dei 270 cassonetti situati sul territorio comunale e la gestione delle due isole ecologiche, situate una ad Iseo e l'altra a Clusane (da dicem​bre la discarica di Clusane è però chiusa perché sequestrata dalla Polizia stradale).

L'idea di una raccolta differen​ziata porta a porta accarezza an​che l'Amministrazione comunale di Iseo che, da qualche tempo, sta valutando diverse modalità di effettuare il servizio. Infatti, riferisce Flavia Gatti, assessore delegato al Settore ecologia, per documentar​si, hanno fatto numerose visite a comuni, vicini ma anche lontani, che possono avere una situazione analoga a quella di Iseo, con un centro storico frequentato duran​te le sere e che vive di turismo soprattutto nel periodo estivo.

«Non è facile impostare il servi​zio di raccolta porta a porta a Iseo – afferma la Gatti –; stiamo studian​do con Cogeme, con cui il Comune ha un contratto fino al 2010, una modalità di attuazione e concor​diamo che è necessario ritarare tutto il servizio; partendo da un'in​dagine sul territorio ed un proces​so di preparazione dei cittadini che prenderà il via dalle scuole».

Le perplessità sono molte, così come i modelli presi in considera​zione: stabilire un unico punto di raccolta della differenziata, così come avviene a Sarnico? Oppure impostare un servizio porta a porta con appositi secchiel​li raccolti due o tre volte alla setti​mána come si fa a Provaglio d'Iseo?

«La possibilità di diminuire i costi è comunque remota ‑ conti​nua l'assessore ‑ così come lo è con la gestione attuale soprattutto da quando, essendo vicini a comuni dove c'è il servizio differenziato integrale, molti cittadini di quei paesi utilizzano i nostri cassonetti per comodità, aumentando i no​stri rifiuti. Abbiamo allo studio anche un rimedio per questo gene​re di trasgressione».

Iseo però non parte da zero visto che per carta, rottami, vetro ed organico esiste già un servizio di raccolta differenziata destinato agli esercizi pubblici. «Il vetro vie​ne raccolto tre volte alla settimana così come carta e cartoni (giovedì e dopo i due mercati del martedì e del venerdì), il verde e le ramaglie una volta alla settimana (da mar​zo a settembre) e l'umido tre volte da ottobre 'a giugno e quattro nel periodo estivo ‑ elenca la Gatti ‑ sono stati distribuiti agli esercizi commerciali 180 contenitori carrel​lati ma il risultato che ci è stato consegnato è che solo la metà dei locali differenzia. Abbiamo perciò richiesto i nominativi di chi non ottempera al servizio».

II dato di gennaio nel comune di Iseo registra un 38% di differenzia​ta che scivola ad un 28% nei mesi estivi quando il paese accoglie i turisti, domenicali e non.

Anche per quanto riguarda il servizio di spazzamento strade è in programma una revisione dell'attuale modalità operativa con l'aumento del controllo da parte del Comune e con il potenziamen​to degli strumenti grazie all'acqui​sto di tre nuovi macchinari, una spazzatrice grossa, una piccola e un bidone aspiratutto che dovreb​be servire a tenere puliti il centro storico e i vicoli limitrofi che spes​so portano il segno dell'inciviltà della gente.
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Il presidente Bettoni a Lovere

«Viabilità e turismo per Sebino e Valle Cavallina»

di Gianluigi Ravasio
I lavori per la realizzazione della varian​te Albano‑Trescore della strada statale 42 del Tona​le dovrebbero essere appaltati a maggio; il cantie​re potrebbe aprire entro la fine dell'anno. Va avan​ti, nel frattempo, anche la progettazione del secon​do lotto della variante per il tratto Trescore-Entratico. Tempi e modalità per la realizzazione della va​riante della statale del Tonale sono stati confermati dal presidente della Provincia Valerio Bettoni du​rante l'incontro con i cittadini organizzato a Love​re dal circolo culturale «Giovanni Ruffini» e coordinato dal presidente del circolo Roberto Forcella.

«SIAMO UN TERRITORIO IN CRESCITA»

L'incontro, al quale sono intervenuti gli assesso​ri Tecla Rondi e Valter Milesi, è stato l'occasione per un primo bilancio dell'azione della Provincia dal 1999 ad oggi nell'area Lovere-Sarnico-Trescore Bal​neario. «La nostra provincia ‑ ha esordito Bettoni ‑ ha sofferto in passato per le infrastrutture e le ope​re scolastiche: oggi il nostro territorio è una realtà in crescita. Occorreva investire sulle gradi opere, sul​la viabilità e sulla scuola cercando di portare a casa risultati importanti. E da anni ci siamo incammina​ti in modo positivo in questa direzione». Bettoni, dopo aver ricordato gli interventi per la depurazio​ne del lago, ha posto l'accento sui benefici che por​terà alla Valle Cavallina la variante Albano‑Tresco​re. L'opera consentirà di evitare l'attraversamento dei centri abitati di San Paolo d'Argon e di Tresco​re. Il progetto definitivo, predisposto dalla Provin​cia è stato adeguato con le modifiche concordate con i Comuni interessati e sulla base delle richieste avanzate da Anas. L’opera, che richiederà 36 milio​ni di euro, è finanziata e in fase d'appalto.

«Speriamo di poter iniziare i lavori entro fine an​no ‑ ha rimarcato Bettoni ‑. Stiamo, inoltre, proget​tando il secondo lotto Trescore‑Entratico. La via​bilità sulla statale del Tonale dovrebbe migliorare anche grazie ad una serie di rotatorie che la Provin​cia realizzerà sulla statale. A fine mandato sul terri​torio di Bergamo, in modo diretto o indiretto, avre​mo investito oltre un miliardo di euro». Bettoni ha, quindi, delineato gli interventi attuati e in fase di realizzazione nel settore turistico e scolastico. «Gra​zie anche all'aeroporto ‑ ha rimarcato il presiden​te ‑ il turismo è in crescita. Oltre alle numerose lo​calità del mondo già collegate con Orio al Serio sa​rebbe importante riuscire ad ottenere collegamenti anche con la Cina, gli Stati Uniti e la Russia».

«ABOLIRE LE PROVINCE: UN ERRORE»

«Il nostro impegno ‑ ha aggiunto Bettoni ‑ è quel​lo di chiudere alcune grandi opere importanti per il futuro di tutta la provincia». Tecla Rondi ha deli​neato gli interventi nel settore dell'edilizia scolasti​ca, il percorso di razionalizzazione e di decentra​mento dell'offerta formativa e l'azione svolta nell'ambito di turismo e cultura Milesi ha illustrato nel dettaglio gli interventi sulla viabilità. «Chi chiede di abolire le Province ‑ ha concluso Bettoni ‑ non co​nosce il territorio. È un errore pensare che non ci debba essere autonomia locale e partecipazione: più andremo avanti e più ci sarà la necessità di coor​dinare le varie realtà del territorio».
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Comprensorio unico per la Cgil di Brescia

Come a Bergamo in settimana si è tenuta anche a Brescia la conferenza organizzativa del​la Cgil. E nell'occasione è stato fatto il punto sull'indicazione per il superamento entro fine anno del comprensorio camuno‑sebino, definito nell'ultimo congresso nazionale, dove so​no stati previsti solamente comprensori pro​vinciali senza scavalchi di più province.

L'operazione comporterà per quanto riguar​do il comprensorio Sebino‑Valle Camonica il riversamento sulla Cgil di Brescia di circa 15.500 iscritti e di circa 4.500 sulla Cgil di Bergamo.

Al congresso organizzativo bresciano la pro​posta nazionale è stata accolta, con la preci​sazione che in valle sarà comunque istituita una zona congressuale con il mantenimento di autonomia.

Durante la conferenza organizzativa della Cgil di Bergamo, il segretario organizzativo Ivan Va​lota aveva ricordato «l'intenzione di un inse​diamento in modo adeguato, dando continuità al lavoro e all'esperienza maturata da quella struttura e semmai migliorare la relazione con lavoratori e pensionati del Sebino».
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